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Documentare e salvaguardare le minoranze walser: 
il ruolo delle piattaforme digitali* 

 
 
 
 
 
 

Abstract: In this paper, we highlight two recently developed, technology-enabled 
platforms for documenting the small Walser varieties spoken in northwestern Italy. 
These platforms address the urgent need to record linguistic varieties that are 
undergoing rapid erosion. Through four case studies, we show that they also 
support fine-grained analysis, revealing structurally significant and original 
features shaped by centuries of language contact. Because they are readily 
available and easy to use, these digital resources can motivate speakers–especially 
younger generations–to engage with their heritage and help slow, or even halt, 
the dissolution threatening these “small languages”. 
 
Keywords: corpus linguistics; contact linguistics; minority languages; Walser 
languages. 
 
 

1. Profilo storico dell’areale walser italiano 
 
Le varietà walser sono il gruppo linguistico più meridionale dell’alemanno 

superiore, più precisamente del cosiddetto altissimo alemanno (Höchst aleman -
nisch), e devono il nome al Vallese: il termine ‘walser’ rappresenta infatti l’esito 
per sincope sillabica di ‘Walliser’ ossia l’etnonimo tedesco per gli abitanti di tale 
can tone. Per quanto concerne gli insediamenti in territorio italiano, sono identi -

* Il presente contributo scaturisce da alcune considerazioni sorte nell’ambito dei PRIN 
CLiMAlp e AlpiLinK, oltre che dalla partecipazione nella rete NODES. Sebbene la stesura del 
contributo sia il risultato del lavoro congiunto dell’autrice e degli autori, si attribuisce a Dario 
Capelli la responsabilità per le sezioni 1, 2 e 3.2; Caterina Saracco è responsabile delle sezioni 3 
e 3.1; delle sezioni 3.3 e 4, infine, è responsabile Livio Gaeta. 

 



ficabili quattro fasi principali (ANGSTER/GAETA 2021: 85). La prima fase include i 
secoli del Basso Medioevo, nei quali alcuni lavoratori stagionali vallesi inizia rono 
a stabilirsi nei pascoli incolti e inabitati prossimi allo spartiacque alpino co me pastori 
e/o malgari. Essi divennero, già a partire dal XII secolo, abitanti stan ziali degli stessi, 
in un contesto di optimum climatico medievale che favoriva l’at traversamento dei 
passi alpini anche durante le stagioni più fredde. Nacquero co sì insediamenti quali 
Formazza (VB) – all’estremità settentrionale del Piemonte, ma facilmente raggiu -
ngibile sia dal Vallese che dal Canton Ticino – e le comunità an cora oggi presenti 
lungo i piedi del massiccio del Monte Rosa, Gressoney (AO), Ma cugnaga (VB) e 
Alagna Valsesia (VC). Peculiari eccezioni furono gli abitati di Is sime (AO) e di 
Ornavasso (VB), nei quali la componente germanofona si stabilì in un territorio in 
cui era già presente una comunità stanziale romanza, instaurando così rapporti di 
contatto linguistico e sociale unici nell’intero panorama walser al pino1. 

A partire dal XIV secolo iniziò una seconda fase di amplissimi contatti com -
mer ciali con l’area germanofona e per quanto concerne la sola Issime con il resto 
del Nord Italia e della Francofonia. Un caso emblematico in tal senso è quello dei 
Krämer gressonari, commercianti ambulanti, i cui cognomi si ritrovano ancora 
og gi in vari angoli del territorio elvetico, sino al lago Lemano o a Basilea2. Nel 
XIX secolo si ebbero i primi studi sulle varietà walser italiane, i cui risultati 
contribuirono alla valorizzazione del patrimonio locale: a questa fase risalgono 
infatti le primissime attestazioni del titsch di Gressoney (SCHOTT 1840; 1842; 
BERGMANN 1844) e del töitschu di Issime (cfr. Coquebert de Montbret nel 1809, 
citato in KELLER 1975: 135; SCHOTT 1842; CHRISTILLIN [1897] 2003), nonché il 
primo dizionario di Alagna (GIORDANI 1891). 

La terza fase corrisponde all’Unità d’Italia, che determinò un repentino quanto 
vigoroso cambio di tendenza: il nuovo equilibrio politico e amministrativo favorì 
i contatti con la pianura a danno di quelli transalpini. Infine, la cesura con il mondo 
germanofono risultato della Prima Guerra Mondiale e la politica di italianizza -
zione attuata durante il ventennio fascista danneggiò, a volte anche irrimedia -
bilmente, i sistemi sociolinguistici walser. In alcuni insediamenti, quali la già 
men zionata Ornavasso, la comunità romanza assorbì progressivamente quella ger -
manofona; altri, trovandosi in territori difficilmente raggiungibili dal fondo valle, 
in meno di un secolo videro la propria popolazione crollare, come nel caso di Ri -
mella (VC), che nel 1901 contava 1007 abitanti, mentre oggi ne conta circa 145. 

La quarta e ultima fase, ossia dal secondo dopoguerra a oggi, ha visto il prose -
guimento del fenomeno dello spopolamento alpino e/o la conseguente scomparsa 
di alcune varietà walser italiane, a cui si è cercato di porre rimedio attraverso il 
cosiddetto “revival walser” letterario, culturale e sociale, sulla spinta di un analogo 
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1 Per un approfondimento sui tratti distintivi del sistema issimese, si veda CAPELLI (2024) e 
SARACCO et al. (2024). 

2 THUMINGER (2002). 



fenomeno transalpino, che risale alla fine degli anni Sessanta. Nel 1967, per esem -
pio, viene fondata a Issime l’associazione culturale Augusta che dal 1969 pubblica 
regolarmente l’omonima rivista, mentre nel 1982 venne fondato a Gressoney-Saint-
Jean il Walser Kulturzentrum, che promuove e salvaguardia le due varietà valdo -
stane, anche attraverso la curatela dei dizionari del titsch e del töitschu (ver sione 
italiano-varietà walser nel 1988 e versione walser-italiano nel 1998). Fon damentale, 
infine fu il varo della legge 482 del 1999, la quale ha permesso l’isti tuzione e il 
mantenimento di sportelli linguistici dedicati alle differenti varietà walser. 

 
 

2. Uno sguardo sui progetti CLiMAlp e AlpiLinK 
 
Al fine di salvaguardare il patrimonio scritto delle comunità walser italiane, e 

con esso anche il sistema linguistico e culturale su cui si fonda, a partire dal 2015 
sono stati condotti vari progetti di ricerca finanziati dall’Università degli Studi di 
Torino e dalla Compagnia di San Paolo – DiWaC3 (2015-2017) – e dal Ministero 
dell’Università – i due PRIN ArchiWals4 (2017-2020) e CLiMAlp5 (2020-2024), 
tutti sotto la supervisione di Livio Gaeta. Il crescente interesse linguistico si è 
accompagnato a un ampliamento direttamente proporzionale dell’areale coinvolto: 
se DiWaC si era focalizzato esclusivamente sulle comunità valdostane di Gresso -
ney e Issime, ArchiWals si è esteso anche a quelle piemontesi, mentre CLiMAlp 
ha riguardato anche studiosi e studiose delle minoranze galloromanze presenti 
nelle due regioni, vale a dire il francoprovenzale e l’occitano6. Costante è invece 
rimasto il mezzo di valorizzazione e di analisi, ossia l’interfacciarsi di tecnologie 
informatiche per la linguistica computazionale e dei corpora – sviluppate a partire 
dal progetto DiWac – con la componente fisica e tangibile dei dizionari e della 
pro duzione scritta in lingua walser. La prima fase di lavoro ha infatti riguardato 
la ricogni zione, l’acquisizione attraverso digitalizzazione e la catalogazione di 
testi prove nienti dalle differenti comunità; in seguito, i dati raccolti sono stati 
caricati e lemmatizzati in una piattaforma sviluppata ad hoc7, a causa dell’assenza 

3 A digital archive to preserve the cultural and linguistic heritage – Progetto di ricerca di ateneo 
in convenzione con la Compagnia di San Paolo, bando 2014. 

4 A digital archive to preserve the cultural and linguistic heritage of the Walser communities 
in Italy – PRIN bando 2015. 

5 Corpus linguistics meets Alpine cultural heritage: documenting and safeguarding linguistic 
minorities in the Alps – PRIN bando 2017. Si veda il sito https://www.climalp.org/. 

6 Per approfondimenti sui progetti, si veda GAETA et al. (2019, 2022) e RAIMONDI et al. (2023). 
7 La tecnologia su cui si basa piattaforma (si veda il sito http://appv2.climalp.org/) è stata 

brevettata nel 2019 (numero di priorità: 102019000021837), per poi essere acquisita nel 2023 da 
Innovation Group, una start-up bresciana, che ne ha assicurato il mantenimento e il perfezio -
namento per venti anni. 
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sino a quel momento di strumenti informatici atti a lemmatizzare e analizzare 
auto maticamente quelli che è possibile definire, parafrasando GAETA et al. (2022), 
“small corpora for small languages”. 

Alla base della piattaforma stanno due differenti livelli, tra loro comunicanti: 
il primo racchiude i corpora, i dizionari e lemmari delle varietà di minoranza, 
mentre il secondo include i risultati insieme ai relativi metadati delle varie cam -
pagne di acquisizione condotte nel corso degli anni, ai quali è comunque sempre 
possibile aggiungere nuovi dati manualmente. Ogni lemma è legato inscin -
dibilmente a un identificativo numerico assieme a diversi metadati sia linguistici 
(quali parte del discorso, flessioni registrate, eventuali varianti grafiche e 
traduzioni in italiano, tedesco e/o francese) sia extralinguistici (la fonte a stampa, 
se presente, del lemma, l’autore, l’anno di pubblicazione ecc.), che possono pure 
essere aggiunti in un secondo momento rispetto all’immissione del lemma in 
piattaforma. I nuovi inserimenti sono infatti cruciali per valutare l’evoluzione 
diacronica delle differenti varietà, nonché la distanza tra il lessico attestato nei 
vari dizionari e il patrimonio lessicale messo per iscritto nel corso degli anni dai 
parlanti. Si tenga infatti presente che le due comunità di Issime e di Gressoney 
hanno prodotto due pubblicazioni, rispettivamente nel 1988 (dizionario italiano-
walser) e nel 1998 (walser-italiano), anch’esse non esenti da rielaborazioni8. Al 
15 luglio 2025, ossia a un anno circa dalla conclusione di CLiMAlp, le varietà 
walser raccolte sulla piattaforma sono le seguenti: 

• titsch di Gressoney: ca. 12300 lemmi / ca. 98000 token / 660 testi; 
• töitschu di Issime: ca. 7630 lemmi, ca. 130000 token, 573 testi; 
• titsch di Formazza: ca. 6780 lemmi; 
• titschu di Alagna: ca. 4500 lemmi; 
• titschu di Rimella: ca. 3800 lemmi / 10410 token / 182 testi. 
Come sottolineato in SARACCO et al. (2024: 81-82), il gruppo di ricerca ha 

optato per «non seguire alcune delle regole di base quali il criterio di bilancia -
mento o quello di rappresentatività» a ragione delle dimensioni numericamente 
ridotte delle comunità di parlanti e della loro produzione scritta, la quale, per 
quanto perlopiù redatta a partire dagli anni del “revival walser”, cioè soprattutto 
dagli anni Ottanta in poi, comprende come anzidetto anche testi ottocenteschi e 
dei primi tre quarti dello scorso secolo. I dati raccolti e analizzati dal gruppo di 
ricerca hanno permesso, da un lato, la realizzazione di un’interfaccia open access9 
– a differenza della piattaforma, che è invece ad accesso limitato – in cui è pos -
sibile consultare liberamente i dizionari digitali realizzati a partire dalle edizioni 
cartacee novecentesche e rivisitati, dall’altro la curatela di una nuova edizione 

142 L. Gaeta, D. Capelli, C. Saracco

8 Alcuni esempi sul töitschu sono discussi in CAPELLI (2024: 151). 
9 Si veda il sito https://www.climalp.org/index.php/dizionari/. 



cartacea del Vocabolario Titsch - Italiano/Tedesco, a cura di Livio GAETA, Caterina 
SARAC CO e Raffaele CIOFFI (2024), dell’analoga versione Italiano – Titsch/Tedesco 
2026 a cura di Livio Gaeta, Caterina Saracco e Dario Capelli e l’avvio della realiz -
zazione di una versione aggior nata del Vocabolario Töitschu – Italiano/Tedesco. 

Tra il 2022 e il 2025, inoltre, il gruppo di ricerca CLiMAlp è stato coinvolto 
in un ulteriore PRIN finanziato dal Ministero dell’Università, AlpiLinK10, guidato 
da Stefan Rabanus dell’Università di Verona, che si propone la salvaguardia, la 
promozione del patrimonio orale delle lingue minoritarie romanze, germaniche e 
slave dell’arco alpino italiano11. Il progetto ha previsto la somministrazione di un 
questionario online, accessibile dal sito del progetto stesso sino al 30 giugno 2025, 
per mezzo del quale il singolo parlante era invitato a fornire alcune informazioni 
in merito al proprio uso personale della/e lingua/e di minoranza di cui si ha 
competenza e una serie di registrazioni in risposta a quattro differenti tipologie di 
input: (i) traduzione di frasi di differente complessità, (ii) rielaborazione di ulte -
riori frasi, (iii) descrizione di immagini e (iv) una breve descrizione libera del 
proprio contesto linguistico familiare e/o comunitario. I risultati sono consultabili 
liberamente sia attraverso una mappa interattiva sia sotto forma di corpora12, 
entrambi reperibili sul sito del progetto. All’interno dei corpora raccolti, le varietà 
walser si caratterizzano per essere quelle con l’età media dei parlanti più elevata 
(74,2 anni) e, similmente ad altre minoranze germaniche come mocheno e sappa -
dino, per un forte squilibro tra i generi (il 36,36% dei partecipanti si identifica di 
sesso maschile di contro a un 63,64% di sesso femminile)13. Benché l’elabo -
razione definitiva dei dati sia ancora in corso, nelle prossime sezioni si procederà 
a presentare i risultati di alcuni studi preliminari condotti anche in seno a 
quest’ultimo PRIN. 

 
 

3. La linguistica dei corpora per le lingue minoritarie: casi di studio 
 
Le lingue minoritarie risultano tradizionalmente marginali negli studi di 

linguistica dei corpora, in larga misura perché configurabili come lingue “a bassa 
risorsa”: sono poco documentate e scarsamente utilizzate, spesso in fase di 
regressione/obsolescenza e soggette a processi di mutamento innescati dal contat -

10 German-Romance Language Contact in the Italian Alps: documentation, explanation, par -
ticipation – PRIN, bando 2020. 

11 Si veda il sito https://alpilink.it/. Per approfondimenti sul progetto si rimanda a KRUIJT/RA -
BANUS (2025). 

12 L’attuale versione (dicembre 2025), la 1.2.0 (RABANUS et al. 2025), è la quindicesima; è 
prevista un’ulteriore e definitiva versione entro la fine del 2026. 

13 Dati dalla versione 1.2.0. 
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to prolungato con una o più varietà maggioritarie. Inoltre, i corpora disponibili per 
tali varietà presentano di frequente dimensioni insufficienti a supportare in modo 
affidabile l’applicazione di metodologie stocastiche e di altre procedure quantita -
tive tipiche della linguistica dei corpora. Ciononostante, tali strumenti e protocolli 
assumono un rilievo strategico per le varietà minoritarie, in quanto offrono un’op -
portunità cruciale per documentare sistematicamente e preservare un patrimonio 
linguistico-culturale altrimenti esposto a un rischio elevato di perdita irreversibile. 

Nei paragrafi che seguono intendiamo illustrare, attraverso mirati studi di caso, 
come i corpora CLiMAlp e AlpiLink costituiscano risorse di primaria importanza 
per l’analisi (socio)linguistica di queste varietà “a bassa risorsa”. Essi, infatti, 
documentano fenomeni sintattici, morfosintattici e morfolessicali talora conver -
genti e talora innovativi rispetto alle strutture codificate nelle lingue maggioritarie, 
sia nei loro registri scritti sia in quelli parlati. 

 
3.1. Usi e funzioni di grä nel titsch di Gressoney 

 
FAVRE e SQUINDO (2022: 69) qualificano il lessema grä come «avverbio di 

dubbio», proponendone la corrispondenza nell’italiano forse; nondimeno, non 
forniscono esemplificazioni relative al suo impiego effettivo in titsch. Nel corpus 
CLiMAlp grä ricorre in 65 enunciati affermativi e in un solo enunciato negativo; 
in quest’ultimo è attestato assieme all’avverbio nidemoal ‘nemmeno’. In tali 
contesti, come evidenziato in (1) gli scriventi ricorrono a grä per segnalare il 
valore epistemico della motivazione suggerita da chi scrive: 

 
(1) Zem Oberteilfescht sin ou en paar onderteilera kanget, grä me us onderhoalt 

als us andacht 
‘Alla festa di Gressoney-La Trinité erano presenti anche alcuni abitanti di Saint-
Jean, forse (= grä) più per divertimento che per devozione.’ 
(CLiMAlp, DOK_0196) 

 
Nel corpus CLiMAlp non si registrano occorrenze di grä in frasi interrogative. 

I dati AlpiLinK, tuttavia, offrono nuovi spunti, soprattutto a partire dalla frase-
stimolo S10 Avete mica visto Mario?, tradotta da dieci informanti dei comuni di 
Gressoney-La Trinité e Gressoney-Saint-Jean (6 donne e 4 uomini). L’inclusione 
nel questionario del progetto AlpiLinK di uno stimolo interrogativo privo di 
negazione preverbale e proprio di una varietà di italiano che – come specificato 
nel questionario – è identificabile come sub-standard e diatopicamente connotata 
come settentrionale, risponde a un duplice obiettivo: (i) sollecitare la realizzazione 
del clitico di seconda persona plurale in contesto interrogativo; (ii) indagare le 
strategie di negazione attivate a partire da un enunciato in italiano regionale. 

Nel dominio delle interrogative dirette, la particella mica può talvolta essere 
sostituita da espressioni attenuative come per caso, le quali segnalano che chi 
parla o scrive non presume un riscontro affermativo da parte dell’interlocutore 
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(PENELLO/PESCARINI 2008). Tale condizione epistemica di incertezza è stata resa, 
in quattro occorrenze, proprio attraverso l’avverbio gressonaro grä, con la 
conseguente omissione di qualsiasi negatore: 

 
(2) U0059/U0289/U0291/U0303 heider grä gsét Mario? 
 
In altri casi, invece, la dimensione epistemica del dubbio non sembra essere 

stata percepita come elemento rilevante, oppure la presenza nell’input italiano del 
solo negatore postverbale mica è risultata problematica. Quattro informanti hanno 
pertanto privilegiato, in fase di traduzione, la reintegrazione della negazione 
preverbale, senza cercare un equivalente titsch di mica: 

 
(3) U0290 heider ier nid gsét Mario? 
(4) U0293/U0296 heider nid gsét Mario? 
(5) U0859 häscht14 nid gsét Mario? 
 
Si discosta da queste risposte quella dell’informante U1777 che ha replicato 

integralmente in titsch la strategia di negazione discontinua non … mica, avvalen -
dosi sia dell’operatore negativo nid sia dell’avverbio grä, che in questo contesto 
assume anche valore di intensificatore della negazione: 

 
(6) U1777 heider grä nid Mario gsét? 
 
È interessante osservare che questo informante è l’unico, all’interno del 

campione, a risiedere fuori da Gressoney, a impiegare in misura sensibilmente 
minore il dialetto walser (tanto in produzione scritta quanto orale) e a intrattenere 
contatti più frequenti con la varietà piemontese. 

In ultimo, consideriamo la traduzione fornita da U0295. Il parlante ha costruito 
in titsch una negazione discontinua ricorrendo alla negazione primaria nid e 
all’avverbio appa ‘forse’, che ha corrispondenza nei Grigioni e in Canton Ticino 
(cfr. Schweizerisches Idiotikon, Bd. 1: 589-590): 

 
(7) U0295 heider nid appa gsét Mario? 
 
Questa selezione lessicale appare motivata dal profilo biografico dell’infor -

matore, il quale ha operato per lungo tempo come guida alpina sul Monte Rosa, 
accompagnando sia numerosi turisti svizzeri, sia provenienti dalle maggiori città 
del nord Italia. 

14 Qui la persona intervistata si è probabilmente sbagliata e ha utilizzato l’ausiliare avere alla 
seconda persona singolare anziché plurale. 
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Il presente caso di studio evidenzia dunque come l’interrogazione incrociata 
dei corpora CLiMAlp e AlpiLinK consenta di accertare che, nel titsch di Gresso -
ney, grä ricopre una duplice funzione: (i) funge da avverbio modale di dubbio, 
così come evidenziato da PRANDI/DE SANTIS (2019: 425-426); (ii) agisce come 
elemento rafforzativo all’interno di una negazione bipartita, nonostante esso possa 
essere considerato un minimizzatore (analogo a whit ‘briciolo’ in inglese o a brisa 
‘briciola’ in bolognese, dato che serve ad attenuare la forza assertiva dell’enun -
ciato)15 e che, se impiegato isolatamente senza negazione primaria, mira a solle -
citare un’informazione o una conferma. 

Rientra invece nelle strategie di normalizzazione tipiche delle traduzioni 
(GAETA 2021) il fatto che quattro informanti hanno impiegato la negazione 
primaria nid anziché grä per cui il parlante ha attribuito mero valore di operatore 
di negazione alla particella italiana mica, mettendone in secondo piano il valore 
epistemico. Da questo punto di vista, sono necessarie altre modalità di inchiesta 
differenti dalla mera traduzione per raggiungere risultati conclusivi. 

 
3.2. Usi gergali del lessico del töitschu di Issime 

 
Nell’ambito del progetto CLiMAlp, l’elaborazione del patrimonio scritto in 

töitschu si è concentrata prevalentemente nel biennio 2023-2025, sebbene 
un’attività preliminare di raccolta testuale fosse già stata avviata parallelamente 
a quella relativa al titsch di Gressoney. Le due varietà walser della Valle d’Aosta 
erano inoltre già state oggetto di studi comparativi16. In particolare, l’avvio 
congiunto delle indagini del progetto AlpiLinK nell’area di Issime, nel 2024, ha 
favorito l’instaurarsi di un dialogo costante con alcuni parlanti locali, come la 
signora Irene Alby, docente dei corsi di töitschu promossi dal Walser Kultur -
zentrum in collaborazione con il Bureau Régional pour l’Ethnologie et la Lin -
guistique (BREL). Tale interazione si è rivelata essenziale al fine di costituire un 
gruppo di controllo locale, coinvolto nell’aggiornamento del dizionario della 
varietà issimese avviato nel giugno del 2025. 

La più rilevante peculiarità della parlata issimese – conseguenza del già ac -
cennato contatto esclusivo con l’areale romanzo, in luogo di quello germano fono, 
e dei numerosi matrimoni misti contratti nei secoli tra parlanti walser e parlanti 
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15 I minimizzatori (da ing. minimizers) sono espressioni indicanti misure minime ovvero 
indicanti il punto più basso su una scala (a differenza dei massimizzatori, ing. maximizers); cfr. 
TUBAU (2020) per una rassegna esaustiva. Dato il loro potenziale utilizzo in molte lingue come 
rafforzatori della negazione frasale, sono stati spesso caratterizzati come elementi di polarità 
negativa, sebbene questo punto di vista sia anche stato contestato (GIANOLLO 2020: 125-127). 

16 Si veda a titolo esemplificativo ANGSTER/GAETA (2018). 



francoprovenzale e, successivamente, francese e italiano – giace nel suo essere 
una varietà che GAETA (2024: 655), sulla scorta di TRUDGILL (1983: 102-107), 
considera il risultato di un processo di ‘creoloidizzazione’. Con questo termine si 
intende in particolare un processo di semplificazione e di mescolanza – sia a li -
vello lessicale, il più facilmente intaccabile dal contatto linguistico, sia a livello 
morfologico, meno facilmente influenzabile da esso – influenzato dalla presenza 
all’interno di una comunità di un ampio numero di immigrati adulti che acqui -
siscono e utilizzano la varietà locale come lingua franca nel contesto della co mu -
nicazione trans-regionale17. Tuttavia, a partire dall’ultimo quarto del XVIII secolo, 
le due comunità germanica e romanza si sono progressivamente separate18, per cui 
si è definito un tipo linguistico germanico stabile con proprie caratte ristiche 
peculiari che non possono essere equiparate alla formazione di una varietà creola 
o creolizzata, in cui alla grammatica di tipo germanico in forma sempli ficata con -
tribuisce il francoprovenzale come arricchimento lessicale (la cosiddetta lexifier 
language). Alcuni esempi a livello lessicale e grammaticale delle conse guenze 
della secolare creoloidizzazione del töitschu sono stati discussi in CAPELLI (2024). 
In questa sede ci si limiterà a specificare che, al di là del processo storico di 
creolodizzazione, per quanto concerne il periodo successivo al secondo dopo -
guerra e, in particolare, al “revival walser”, vi è un’evidente tendenza tra i nuovi 
abitanti di Issime (immigrati o anche nati da genitori issimesi) a non apprendere 
il töitschu, e anche chi al contrario lo parla è spinto a non utilizzarlo come lingua 
veicolare del registro basso, preferendo invece il piemontese. D’altronde, anche 
la frequenza d’uso della locale varietà francoprovenzale risulta essere sempre 
minore. 

È interessante osservare che nel corso di una delle sessioni di confronto condot -
te in loco è emerso che, nel corso degli ultimi decenni, in contemporanea ai 
fenomeni appena discussi, si è consolidato l’uso peculiare di un piccolo nucleo di 
sostantivi legati al lessico della vita quotidiana che può essere identificato come 
parte di un vero e proprio gergo. I parlanti interrogati nel merito ne sono consa -
pevoli in misura variabile, ma coloro che possiedono una maggiore competenza 
nella varietà walser tendono a farne uso con una finalità marcatamente criptica, 
ovvero per evitare di essere compresi da interlocutori romanzi – siano essi esterni 
o, talvolta, interni alla comunità. In aggiunta, è stato indicato con chiarezza e 
consapevolezza che questo gergo nasce come reazione all’uso di altrettanti 
termini, entrati nel vocabolario del töitschu come frutto di prestiti romanzi con 
differente grado di antichità e di integrazione. Ne costituiscono esempi bissikletti 

17 GAETA (2024: 655). 
18 CAPELLI (2024: 194). 
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per ‘bicicletta’, kaffi per ‘caffé’, sigaretti per ‘sigaretta’ e zücker per ‘zucchero’. 
I corrispettivi gergali dei sostantivi appena esposti sono rispettivamente filler19 in 
luogo di bissikletti, kschlukhta (lett. ‘tostato’ o ‘bruciato’) per kaffi, dorra (lett. 
‘secco’) per sigaretti, e süssiu (lett. ‘dolce’) per zücker. I primi due sostantivi 
risultano già lemmatizzati nel dizionario italiano-töitschu del 1988, per quanto – 
nel frattempo – essi non siano entrati nell’uso comune, conservando invece l’ori -
ginaria connotazione gergale; i restanti casi sono invece stati raccolti all’interno 
della piattaforma CLiMAlp e verranno in futuro integrati nella nuova edizione 
del dizionario. 

 
3.3. Lessico e morfologia tra conservazione e innovazione 

 
Queste varietà sono in genere considerate conservatrici del patrimonio lessicale 

arcaico testimoniato già nell’Alto Medioevo (ZINSLI 1991: 147; GAETA et al. 2019) 
e in particolare per quanto riguarda il lessico di parentela. Nella seguente tabella 
sono riportati i termini di parentela attestati nei cinque villaggi walser presenti 
nella piattaforma CLiMAlp: 
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19 I parlanti issimesi non hanno saputo identificare un’origine per tale sostantivo, fornendo, 
come spiegazione paretimologica, il fatto che una bicicletta solitamente fila per strada. Nel 
dizionario filler compare – oltre che con il significato di ‘bicicletta’ – anche con quello di ‘filatoio’ 
per cui effettivamente potrebbe trattarsi di estensione semantica fondata su una base connessa con 
filare (nel doppio significato di ‘tessere’ e ‘correr via’). Tuttavia, per quest’ultimo, nel significato 
‘tessere’ il dizionario riporta solo spinnen, di chiara origine germanica. Per risolvere il dilemma 
viene d’aiuto però il corpus CLiMAlp nel quale registriamo il verbo fillurun ‘filare, scappare’: 
Dar éttru ischt gfillurut ouf mit da chüne ‘Lo zio è filato su con le vacche’ (DOK_0414), che 
motiva dunque filler come strumento per filare via. Dal momento che, come osserva un revisore 
anonimo che ringraziamo, questa figura gergale, così come le altre sopra menzionate, è presente 
anche in altri gerghi di mestiere italiani, anch’essa potrebbe far riferimento a tale contesto. Future 
indagini sono tuttavia necessarie per verificare siffatta ipotesi. 

Gressoney Issime Rimella Formazza Alagna 

madre ejò eju àju meuter muater 

padre
attò 

pappa attu
àttu 

vàtter
attu atu vater

figlia techter töchter tachter techter techter 

figlio
sò 

bueb 
chénn

su ŝchu suhbeub –

nonna
oaltejò 

gròssmamma  
gròssmueter

oaltun eju 

oaltu  
mamma

– ana olt’aju



 

Tab. 1: I nomi di parentela nelle varietà walser 
 

In grassetto sono indicati i nomi arcaici preservati in walser, ma non nel tede -
sco standard; in corsivo sono nomi di provenienza romanza: francese come nietza 
da nièce, francoprovenzale come kiŝchéng da cujùn [kyˈʒyŋ], francopro venzale 
e/o piemontese come bàrbà, o addirittura ossolano e/o ticinese come wätta che 
risale alla forma uátra connessa con (s)guattera (ZINSLI 1991: 153), mentre in 
tondo sono i nomi presenti anche in tedesco standard. Si trovano inoltre nomi che 
risultano dalla combinazione della parola romanza con modificatore germanico 
come gròsspappa, o da calco su modello romanzo come hébschejò, rifatto con 
materiale germanico sul tipo francese belle-mère o francoprovenzale bélémère. 
Infine, troviamo indicati per mezzo del tondo sottolineato altri tipi di tradizione 
germanica medievale come kschwistretchinn che corrisponde a geschwistertkind 
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nonno
oaltattò 

gròss 
pappa

oalt attu 
oaltpappa àlt àttu ennu olt’atu

sorella wätta wetta 
gvlljükh

wattà schwester watta

fratello brueder bruder brioder breuder bruader

nipote (f)
niezia 

gròsschénn
niza nuveljà – –

nipote (m)
nieziéng 

gròsschénn
nizjinh nuvu – –

cugina
kiŝchéne 
kusiné 
néftia

küsena nuveljà kschwistretchinn fettri

cugino
néftié 
vetter 

kiŝchéng
küsinh nuvu kschwistretchinn fetter

zia
muema 

tanté
muma miomà meuma muăma

zio
ettrò 

ònkel
éttru bàrbà eechi ettru

cognata gschwia gschwéja gschwejà kschwiea –

cognato schwager schwoager schwàger schwaanger – 

suocera
hébschejò 

schwégré
hübschun  

eju
schwìgrà schwiegmeuter –

suocero
hébschattòs

chwér
hübsch attu schwìger – –



(XV secolo), e del corsivo sottolineato forme di provenienza originariamente 
romanza ma di integrazione già medievale e di successiva elaborazione, come il 
gressonaro néftié (si veda il tedesco Niftel), in cui si ritrova il termine di 
provenienza romanza, ma già medievale, Neffe (alto-tedesco antico nevo) con 
suffisso diminutivo -ié (si veda bròtié ‘panino’ da bròt ‘pane’). Infine, dal tutto 
isolato appare il nome gvlljükh per ‘sorella’ presente a Issime di cui resta ignota 
l’origine20. Nel composito quadro visto sin qui, va osservato che – oltre ai nomi 
per ‘madre/padre’ – l’arcaismo più consistente e resistente appare la serie per 
‘zia/zio’ che riflette la distinzione tipica del diritto germanico arcaico che scindeva 
la parentela (e i conseguenti diritti di eredità) per linea materna e paterna, per cui 
il tipo tedesco Muhme designava la zia di provenienza materna, opposta a Base 
‘la zia di provenienza paterna’. Parallelamente, il tedesco Etter designava ‘lo zio 
di provenienza materna’, mentre Oheim ‘lo zio di provenienza paterna’. Con il 
livellamento di queste differenze, il tedesco ha semplificato il sistema prendendo 
in prestito dal francese i nomi Tante e Onkel (NÜBLING et al. 2017: 169-172) 
mentre le varietà walser hanno generalizzato uno dei termini arcaici, di solito 
quello legato al genere di discendenza materna per cui ad esempio a Issime si ha 
muma per ‘zia’ ed éttru per ‘zio’, mentre a Formazza si ha invece eechi per 
quest’ultimo. 

Un caso di chiara innovazione rispetto al modello germanico è invece dato dal 
tipo morfologico che forma nomi femminili deverbali e denominali con un valore 
sostanzialmente semelfattivo, che si può parafrasare con il significato ‘singola 
istanziazione di attività o entità connessa con la base V o N’ (per brevità si 
riportano solo esempi dalla varietà di Gressoney): 

 
(8) wäsche ‘lavare’ → wäschetò ‘lavata’, schwétze ‘sudare’ → schwétzetò ‘sudata’ 
(9) gabelò ‘forchetta’ → gabletò ‘forchettata’, oug ‘occhio’ → ougetò ‘occhiata’ 
 
Questi derivati corrispondono chiaramente al tipo che conosciamo in italiano 

e nelle altre lingue romanze occidentali nella forma del nome derivato dal 
participio passato femminile (GAETA 2002: 149). In particolare, sia la selezione di 
verbi e nomi come basi sia la polisemia osservata nei derivati è molto simile al 
tipo italiano o romanzo (cfr. GAETA 2025 per un’analisi dettagliata). Tuttavia, non 
può essere considerato un caso di prestito dall’italiano o dal romanzo in generale 
perché abbiamo nomi derivati attestati già in alto-tedesco antico e formati con un 
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20 Siamo grati a un revisore anonimo per aver attirato la nostra attenzione sulla presenza, a 
Rassa (VC), sull’altro versante del Monte Rosa, nel gergo dei calzolai delle voci juòka ‘donna, 
moglie’, e juokàlla, anche jökàlli, per ‘donna/giovinetta’ di incerta origine. Resta da verificare se 
sussista una connessione tra le due voci.



suffisso di provenienza romanza -āta: scrīan ‘gridare’ → screiāta ‘gridata’ e 
temperōn ‘mescolare’ → temparāta ‘mescolata’. Inoltre, il tipo è presente e 
produttivo in tutta l’area alemanna, ad esempio a Berna dove ritroviamo lo stesso 
derivato sia deverbale: pu̹tse̥ ‘pulire’ → pu̹tse̥te̥ ‘pulita’, chläpfe̥ ‘schiaffeggiare’ 
→ chläpfe̥te̥ ‘schiaffeggiata’, sia denominale: gäble̥ ‘forchetta’→ gäble̥te̥ ‘for -
chet tata’, schufle̥ ‘pala’ → schufle̥te̥ ‘palata’ (HODLER 1915: 142). Si tratta quindi 
di un caso di contatto di lungo periodo, in cui il tipo romanzo ha certamente 
sostenuto il tipo evidentemente ereditato in walser – come nel resto dell’alemanno 
– dall’epoca più antica. Si noti che il tipo italiano è anche presente nella 
costruzione con cosiddetto verbo supporto fare una sudata, dare un’occhiata, che 
ha il valore peculiare di sottolineare la brevità e l’occasionalità dell’azione (GAETA 
2002: 159). Anche in walser ritroviamo la stessa costruzione, come si vede in 
quest’esempio tratto dal corpus CLiMAlp: 

 
(10) Vòm leifer en gròsse eihòre … hätt en ougòtò kät 

‘Dalla finestrella scorrevole un grande scoiattolo ha dato un’occhiata’ 
(CLiMAlp, DOK_0541) 

 
Benché nelle varietà valdostane di Gressoney e Issime sia il tipo derivazionale 

sia la costruzione con verbo supporto siano ampiamente testimoniate, resta da 
capire in che misura ciò valga anche per le altre varietà walser del Piemonte. Ad 
esempio, a Formazza il tipo derivazionale sembra ampiamente attestato, sia nel 
tipo deverbale: spritze ‘spruzzare’ → spritzata ‘spruzzata’, waesche ‘lavare’ → 
waeschata ‘lavata’, sia denominale: leffel ‘cucchiaio’ → lefflata ‘cucchiaiata’, 
hoor ‘corno’ → hoornata ‘cornata’. Tuttavia, resta da verificare la produttività 
del modello e soprattutto la sua compatibilità con la costruzione con verbo 
supporto. Nella piattaforma Alpilink se ne può verificare la diffusione perché nel 
questionario è contenuta la frase-stimolo S25 Ho dato una bella lavata alla 
macchina. Il risultato è molto interessante perché a fronte di 18 risposte 7 parlanti 
hanno usato la costruzione con il tipo derivazionale semelfattivo come nel caso 
seguente di una parlante gressonara: 

 
(11) U0059 hänné kät e schéné wäschetò der maschin 
 
Tutti questi parlanti provengono dai due villaggi valdostani, Gressoney e 

Issime; gli altri 11 parlanti piemontesi hanno impiegato la costruzione con verbo 
semplice come nel caso seguente di una parlante di Formazza: 

 
(12) U0039 i hä scheen mackana gwaesche 
 
Resta da capire se questo dato sia dovuto alla maniera in cui il questionario è 

stato elicitato o se effettivamente la costruzione con verbo supporto – parallela al 
modello italiano – sia presente solo in Valle d’Aosta. 
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4. Conclusioni 
 
In questo contributo abbiamo presentato due risorse sviluppate negli ultimi 

anni che sfruttano le tecnologie informatiche per la produzione di piattaforme 
digitali atte a documentare le varietà minoritarie walser parlate in Italia nordocci -
dentale. Le piattaforme permettono da un lato di affrontare la sfida posta dalla 
necessità di documentare varietà linguistiche esposte a processi di decadimento 
apparentemente inarrestabili. Dall’altro permettono di fare inchieste molto raffi -
nate per metterne in evidenza aspetti strutturalmente molto rilevanti e origi nali, 
soprattutto tenendo presente la realtà di contatto linguistico nella quale i parlanti 
di queste varietà sono immersi da secoli. Alla luce anche della dispo nibilità e della 
facilità di accesso a queste risorse digitali è nostro auspicio che esse possano 
servire da stimolo per i parlanti, soprattutto più giovani, per rallentare o arrestare 
il processo di dissolvimento da cui queste “piccole lingue” sono minac ciate. 
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